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Lo smembramento e la dispersione del 
patrimonio epigrafico di Aquileia sono un 
fatto ben noto. Distruzioni, saccheggi, riusi 
già antichi, ma soprattutto moderni nonché la 
passione dei collezionisti hanno determinato 
l’allontanamento di molte iscrizioni dal loro 
contesto originario nella città nordadriatica. 
Di seguito si presenta la ricomposizione di 
un’urna cineraria in calcare di Aurisina con 
iscrizione risalente al I secolo d.C., il periodo 
di maggiore fioritura dell’artigianato lapidario 
aquileiese.

1. Il manufatto

Dell’urna, ad oggi parzialmente inedita, 
era nota finora unicamente la parte destra ante-

Le urne su supporto ad Aquileia: 
ricomposizione dell’iscrizione di Vedia Optata 
e suo contesto originario

Lorenzo Cigaina, Susanna Sgoifo

riore (frammento B; fig. 1) 1. Essa fu ritrovata 
nel 1885 lungo la via Annia, a Nord-Ovest 
della città, nel cosiddetto fondo delle Zitelle 
in località Tumbola, un toponimo significativo 
che rinvia probabilmente alle tombe dell’area 
necropolare ai margini della strada romana  2. 
Alla porzione di urna nota è ora possibile 
accostare il frammento contiguo a sinistra 
(frammento A; fig. 1), attualmente conservato 
ad Aquileia presso privati 3. Diverse caratteri-
stiche, infatti, corrispondono a quelle del fram-
mento B: il calcare di Aurisina 4, la forma del 
contenitore, la sua altezza (21 cm), il tipo di 
lavorazione delle superfici, la paleografia e la 
dimensione delle lettere dell’iscrizione distri-
buita su tre righe. Il lato sinistro del frammento 
A – conservatosi assieme a una buona parte di 
quello posteriore – rivela la profondità origina-

Riassunto
L’urna di Vedia Optata è stata ricomposta da due frammenti, di cui uno inedito. Essa proviene dalla necro-
poli lungo la via Annia dove, nel I sec. d.C., fu installata su un cippo o un recinto di un’area funeraria. 
Così sopraelevata, l’urna – forse completata in origine da una copertura piramidale – aveva una monu-
mentalità discreta, ma ben visibile. Un segno di officina e le misure standard del manufatto offrono spunti 
di indagine dei processi produttivi che dalle cave del calcare di Aurisina portavano alle botteghe lapidarie 
di Aquileia. La gens Vedia, a cui apparteneva la liberta Optata, gestiva fiorenti attività imprenditoriali e 
commerci in ambito sia locale che mediterraneo orientale.
Parole chiave: Aquileia; Vedia Optata; urna cineraria; cippo; recinto funerario; officine lapidarie; calcare 
di Aurisina.

Abstract
Cinerary urns on supports in Aquileia: the reconstruction of   Vedia Optata‘s inscription and its 
original context
Vedia Optata’s cinerary urn has been recomposed from two fragments, one of which unpublished. The 
urn comes from the necropolis laying along the Via Annia, where in the 1st century AD it had been posi-
tioned either on an altar-shaped stone (cippus) or on the fence of a funerary precinct. Thus raised, the urn 
– perhaps originally completed by a pyramidal cover – had a discreet but clearly visible monumentality. 
A workshop mark and the standard dimensions of the artifact offer insights into the production processes 
that led construction material from the limestone quarries of Aurisina to the workshops of Aquileia. The 
gens Vedia, to which the liberta Optata belonged, was at the time managing flourishing entrepreneurial 
activities and trades, in both local and Eastern Mediterranean areas.
Keywords: Aquileia; Vedia Optata; cinerary urn; cippus; funerary precinct; stone workshops; Aurisina 
limestone.
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ria dell’urna (29,5 cm, cioè un piede romano). 
Stando alle notizie fornite dal suo detentore, 
questo frammento fu rinvenuto in località 
Ponte Rosso, lungo la via Annia a ovest del 
Fiume di Terzo 5. È assai probabile che questa 
vaga indicazione coincida in realtà col luogo 
di rinvenimento del frammento B nella vicina 
località Tumbola.

Il ricongiungimento virtuale dei due fram-
menti A e B restituisce il corpo dell’urna 
originaria per tre quarti circa (manca ancora 
il quarto posteriore destro). Il manufatto è 
di forma troncopiramidale rovesciata, legger-
mente svasata verso l’alto. Il modulo base per 
il taglio del blocco in cava sembra essere stato 
il piede romano (vedi infra): la sezione oriz-
zontale corrisponde infatti a circa un quadrato 
col lato di un piede, mentre l’altezza – esclu-
dendo l’orlo dell’invaso circolare – è di 2/3 di 
piede circa (un bes) 6.

Le superfici della fronte e dei lati sono 
“pettinate” a gradina, inquadrate da strette 
fasce polite lungo il perimetro degli spigoli. 
La faccia superiore è stata anche levigata, di 
modo da consentire una migliore aderenza 
del coperchio andato perso (fig. 2). La cavità 
circolare per la deposizione delle ceneri reca 
internamente fitte striature a scalpello, traccia 
dell’operazione di escavo; un breve orlo diritto 
ne delimita l’imboccatura. Il coperchio doveva 

presentare un incavo corrispondente all’orlo; 
esso era fissato inoltre lateralmente con una 
grappa “a pi greco” ancora parzialmente con-
servata, il cui incasso è visibile sulla faccia 
sinistra del frammento A. Sul medesimo lato, 
in linea con il suddetto incasso, ne è visibile 
un altro della stessa forma, che era funzionale 
al fissaggio del cinerario su un supporto a svi-
luppo verticale (cippo, ara, pilastro angolare di 
recinto sepolcrale o base di altro tipo). La fac-
cia inferiore dell’urna è solo sbozzata; la cavità 
per le ceneri è aperta sul fondo da un largo foro 
passante che indica la sua continuazione sulla 
sommità del supporto il quale, dunque, era 
parte integrante del monumento funerario non 
solo dal punto di vista statico ed estetico, ma 
anche funzionale.

2. L’iscrizione funeraria 
e il marchio di lavorazione

Sulla fronte del corpo liscio l’iscrizione è 
ora leggibile nella sua integrità 7:

Ossa
Védiae D(ecimi) l(ibertae)
Optatae.

Ossa di Vedia Optata, liberta di Decimo (Vedio).

Fig. 1. Aquileia. Urna di Vedia Optata: frammenti  
A (inedito; foto: L. Cigaina) + B (InscrAq 1015; MAN, 
inv. n. 1478 © Ministero della Cultura – Direzio- 
ne regionale musei del Friuli Venezia Giulia; foto:  
L. Cigaina).

L. Cigaina, S. Sgoifo, Le urne su supporto ad Aquileia: ricomposizione dell’iscrizione di Vedia Optata e suo contesto originario

A

B
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Le tre linee del testo sono centrate appros-
simativamente. La scrittura capitale guidata, 
incisa con solco profondo, presenta apicature 
e lievi ombreggiature; sono usati segni divi-
sori triangolari (l. 2). Pur di buona qualità, il 
tracciato presenta alcune irregolarità, osser-
vabili soprattutto alla linea 3, dove le lettere 
sono leggermente inclinate verso sinistra e 
le apicature inferiori si prolungano talora a 
legare le lettere tra loro. Queste particolarità, 
dovute all’influsso della scriptura actuaria 
(cfr. anche l’ultima E con braccio superiore 
più breve) e di quella corsiva, hanno in passato 
indotto a una datazione bassa al II o III secolo 
d.C.  8; l’osservazione d’insieme dell’epigrafe 
ora ricomposta consiglia invece di assegnare la 
paleografia – qui l’unico criterio datante – al I 
secolo d.C.

Un ulteriore dato epigrafico degno di 
nota, sebbene poco visibile, è la lettera “X” 
incisa vicino al margine superiore del lato 
destro dell’urna (fig. 3). Il solco profondo 
mostra un tratto sicuro ma, essendo privo di 
ombreggiatura e di apicature, eseguito sulla 
superficie scabra gradinata, deve aver assolto 
una funzione interna al sistema di lavorazione 
della pietra. Segni come questo, infatti, sono 
comunemente interpretati come marchi di cava 
o di lavorazione per operazioni di controllo e 
verifica: essi possono indicare la sequenza di 
produzione, i quantitativi di manufatti stoccati 
nell’officina lapidaria, il luogo di origine o di 

destinazione del manufatto (incluse le istru-
zioni per il suo montaggio in monumenti com-
plessi), la committenza o l’unità artigianale 
responsabile 9.

La larghezza e la profondità dell’urna 
della nostra liberta, equivalenti a un piede 
romano, suggeriscono l’adozione di misure 
modulari in un processo di estrazione seria-
le  10. Le cave, infatti, erano solite produrre 
semilavorati di dimensioni standard che, in una 
seconda fase di lavorazione, erano rifiniti nelle 
officine lapidarie in città o in periferia  11, col 
completamento della decorazione, l’incisione 
dell’iscrizione e l’eventuale aggiunta di ulte-
riori elementi su richiesta del committente  12. 
Per quanto riguarda la parte iscritta, lo studio 
di Silvia Blason Scarel sulla produzione epi-
grafica aquileiese ha dimostrato l’esistenza di 
officine specializzate che lavoravano in modo 
organizzato a un livello elevato di tecnica e di 
qualità esecutiva 13.

È dunque possibile che il segno “X” sia 
stato apposto sul blocco semilavorato di forma 
troncopiramidale già in cava ovvero più tardi 
in officina. Lo si potrebbe interpretare come 
un numerale in riferimento a un “decimo” lotto 
ovvero al “decimo” pezzo di un determinato 

Fig. 2. Urna di Vedia Optata, frammento A: veduta di 
scorcio (foto: L. Cigaina).

Fig. 3. Aquileia, MAN. Urna di Vedia Optata, frammen-
to B: fianco destro con segno inciso “X” (© Ministero 
della Cultura – Direzione regionale musei del Friuli 
Venezia Giulia; foto: L. Cigaina).
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lotto destinato a – o in deposito presso – una 
bottega aquileiese  14. Esso potrebbe altresì 
indicare le dimensioni del manufatto in once 
(dodicesimi di piede), nel qual caso occorre-
rebbe integrare X[II] (unciae), cioè il modulo 
dell’urna e dunque la misura del coperchio da 
abbinare. Più semplicemente, potrebbe però 
trattarsi di un contrassegno interno all’officina 
indicante il tipo di coperchio da abbinare, nella 
fattispecie il “tipo 10”  15. Comunque sia, tale 
signum lapicidinarum pare testimoniare l’arti-
colazione della lavorazione lapidaria locale in 
una filiera artigianale orientata alla produzione 
su larga scala.

A questo proposito si presta il confron-
to con un’altra urna aquileiese in calcare di 
Aurisina già nota, ma rimasta inedita limitata-
mente alla breve iscrizione del coperchio. Sulla 
superficie convessa semilavorata di esso sono 
incise profondamente quattro lettere , piuttosto 
rozze, intercalate da un punto divisorio, che 
seguono la curvatura del bordo (fig. 4b-c) 16:

PR · CA.
Lo scioglimento più probabile dell’ab-

breviazione, finora tralasciata dagli editori 
dell’iscrizione principale, è quello del nome 
Persica, la defunta di un anno e otto mesi com-
memorata sul corpo dell’urna:

P(e)r(si)ca.

Dato l’aspetto trascurato della scritta, è 
verosimile che essa avesse una funzione prati-
ca, piuttosto che rappresentativa, forse al fine 
del riconoscimento immediato dell’individuo 
ivi deposto ogniqualvolta l’area sepolcrale 
fosse stata riaperta per deporre le ceneri di 
nuovi defunti della stessa familia. Il coper-
chio, infatti, sarebbe apparso per primo alla 
luce del sole in un’eventuale operazione di 
scavo 17. L’immagine di un sepolcreto in loca-
lità Morona, subito a nord della città, offre un 
esempio tipico della collocazione – originaria-
mente sotterranea – di diverse urne anepigrafi 
con coperchio convesso (fig. 5)  18. L’epigrafe 

Fig. 4. Aquileia, MAN, inv. n. 1453. Urna cineraria di 
Persica (CIL V 8432): A fronte; B-C. particolari del 
coperchio con iscrizione accessoria (© Ministero della 
Cultura – Direzione regionale musei del Friuli Venezia 
Giulia; archivio MAN Aquileia; foto A: O. Harl, Lupa 
13504; B-C: L. Cigaina).

L. Cigaina, S. Sgoifo, Le urne su supporto ad Aquileia: ricomposizione dell’iscrizione di Vedia Optata e suo contesto originario

A

B

C
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sul corpo dell’urna di Persica rende altresì 
plausibile – ma non necessaria – la sua collo-
cazione sub divo, nel qual caso la marcatura 
del coperchio potrebbe essere servita sempli-
cemente a correlarlo all’urna, nel contesto di 
un deposito di manufatti simili e pertanto facili 
a confondersi, il che ci riporterebbe a una fun-
zione analoga a quella ipotizzata per il signum 
sull’urna di Optata.

3. Contesto e collocazione

Un confronto per il monumento composito 
di Vedia Optata è offerto, nella stessa Aquileia, 
dall’ara-ossuario di Quintus – anch’essa prove-
niente dalla citata località Ponte Rosso lungo 
la via Annia – che Giovanni Battista Brusin 
considera il primo esempio integro conserva-
tosi di urna fissata al suo supporto (fig. 6)  19. 
La sovrapposizione del cinerario a un cippo o 
ara rimanda all’intenzione di onorare il defun-
to elevandolo e circonfondendolo di un’aura 

sacra, sul modello di quanto avviene in monu-
menti di ben più alto impegno come i mausolei 
– già in epoca ellenistica (per es. a Belevi pres-
so Izmir, Turchia) e poi in età romana (per es. 
a Sarsina, FC) – dove pseudourne sono usate 
in funzione di acroteri 20. 

A differenza di tante altre urne interra-
te, nel caso in oggetto questa visibilità, che 
peraltro garantiva la leggibilità dell’iscrizione, 
rende plausibile l’ipotesi che il coperchio non 
fosse semplicemente piano o convesso  21, ma 
a cuspide, forse decorata da rilievi, come in 
altri casi riscontrati nella città altoadriatica 22. 
A sostegno di questa ipotesi si adduce il con-
fronto con l’urna collocata sull’angolo frontale 
sinistro del recinto dei Curii, una delle poche 
urne aquileiesi con corpo troncopiramidale, il 
cui coronamento a cuspide è rivestito di foglie 
embricate e culmina in una pigna (fig. 7)  23. 
A dispetto dunque dell’apparenza modesta 
dovuta al suo stato frammentario, l’urna qui 
considerata poteva essere allestita in origine 
con una certa monumentalità. 

Fig. 5. Aquileia, località Morona: recinto funerario di famiglia (da Brusin 1945-1946, fig. 6).
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Fig. 6. Aquileia, MAN, inv. n. 51717. Monumento funerario di 
Quintus (© Ministero della Cultura – Direzione regionale musei 
del Friuli Venezia Giulia; archivio MAN Aquileia, foto: O. Harl, 
Lupa 14568).

Fig. 7. Aquileia, MAN, inv. n. 1502/2. Recinto funerario dei Curii. Prima metà del I sec. d.C. (© Ministero della 
Cultura – Direzione regionale musei del Friuli Venezia Giulia; archivio MAN Aquileia; foto: O. Harl, Lupa 
14332).

L. Cigaina, S. Sgoifo, Le urne su supporto ad Aquileia: ricomposizione dell’iscrizione di Vedia Optata e suo contesto originario
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4. Onomastica e prosopografia

Il nome della defunta Vedia, derivato dal 
gentilizio del suo ex-dominus, poi patronus 
secondo l’uso libertino, è documentato ad 
Aquileia nelle varianti Veiedius e Veius fin 
dall’epoca tardo-repubblicana e sembrerebbe 
essere di origine etrusca  24. Dall’epicentro 
della città altoadriatica esso conobbe poi una 
discreta irradiazione nella stessa Regio X (altre 
cinque occorrenze) 25 e nelle province conter-
mini, soprattutto in Norico e Dalmazia  26. La 
forma Vedius/-a è attestata in altri tre casi ad 
Aquileia, tutti al femminile e con cognome 
grecanico  27, indizio di una possibile estra-
zione libertina ovvero di relazioni con il 
Mediterraneo orientale, le quali sono peraltro 
ben documentate per questa gens fin dall’età 
tardo-repubblicana e augustea, con le attività 
commerciali del celebre cavaliere P. Vedius 
Pollio 28. Nella Venetia la vocazione imprendi-
toriale dei Vedii è confermata da bolli su anfore 
e soprattutto laterizi, una cui fornace è stata 
localizzata a Chions, nell’agro settentrionale 
di Concordia 29. Il patrono di Vedia Optata, D. 
Vedius, potrebbe dunque essere appartenuto a 
una famiglia facoltosa con interessi imprendi-
toriali.

Il cognome della defunta, Optata – che 
secondo la prassi poteva riprendere il nome ser-
vile oppure quello dato alla nascita – è alquan-
to comune fin dall’epoca tardo-repubblicana in 
Italia e nelle province dell’Impero, soprattutto 
sud-occidentali  30. Dall’Urbe proviene l’iscri-
zione funeraria di un Q. Vedius Q. l. Optatus, 
che ha in comune con la nostra liberta anche 
il gentilizio 31. Optatus/-a corrisponde appros-
simativamente al nostro Desiderato/-a, in rife-
rimento all’attesa del nascituro da parte dei 
genitori 32, ma anche nell’accezione di “genti-
le, cortese” 33, soprattutto nel caso di schiavi e 
liberti, il che spiegherebbe la predilezione per 
esso nell’ambiente servile aquileiese 34.

Conclusioni

Esclusi giuridicamente dalle cariche civi-
che – ad eccezione del sevirato – e dunque dal 
grosso dell’epigrafia onoraria intra muros, i 
liberti trovavano ampie possibilità di espres-
sione nei monumenti funerari privati nelle 

aree periurbane 35. Ad Aquileia le iscrizioni in 
cui compaiono liberti dichiarati sono circa 500 
su un totale di oltre 4500  36. Considerando il 
rapporto fra la classe monumentale e lo status 
di nascita del defunto, in questa città non pare 
esserci una particolare correlazione o predi-
lezione per le urne da parte degli individui di 
ceto servile  37. In ogni caso, l’urna di Optata 
appartiene al “periodo d’oro” dell’epigrafia 
libertina, il I secolo d.C., in cui si osserva un 
incremento delle manomissioni e un generale 
miglioramento delle condizioni economiche 
e sociali degli ex-schiavi. Con la sua colloca-
zione sopraelevata su un cippo o un recinto 
sepolcrale – può darsi il medesimo del patrono 
D. Vedius – l’urna di Vedia Optata, in sé un 
monumento discreto sebbene originariamente 
forse provvisto di una vistosa cuspide, occu-
pava un posto rispettabile nel paesaggio della 
necropoli attraversato dalle trafficate strade 
intorno ad Aquileia.

NOTE

1	 Museo Archeologico Nazionale di Aquileia (di 
seguito MAN), magazzino, inv. n. 1478 (vi-
dit Cigaina, agosto 2014). Alt. 21,5; largh. 27; 
prof. conservata 15; lettere 3-5,2 (le misure si 
intendono in cm). Si conservano pressoché in-
tegri i margini superiore, inferiore e destro della 
faccia anteriore, mentre è andata persa la metà 
posteriore. Gregorutti 1886, p. 185 n. 209 = 
Pais SupplIt 1208 = Majonica 1890, p. 158 n. 
20 = InscrAq 1015 = EDR117691 (C. Gomezel 
2011).

2	 Giovannini 2010, pp. 34 s., 50-52. Il nome del 
fondo delle Zitelle deriva dalla “Fondazione 
Casa Secolare delle Zitelle in Udine”, un’istitu-
zione fondata nel 1595 dalle nobili Anna Mels e 
Flavia Frangipane allo scopo di aiutare fanciulle 
indigenti. Fra i possedimenti della Fondazione 
rientrava anche questo terreno tenuto a bosco, 
prossimo alla località Tumbola di cui è talora 
considerato parte. Tra il 1885 e il 1886, per con-
to del Museo, vi vennero eseguiti rilevamenti 
del tracciato della via Annia, ai cui lati fu mes-
sa in luce una serie di recinti sepolcrali. Scrive 
Carlo Gregorutti: “Presso i bordi della strada 
nel fondo detto Zitelle di Udine, che porta il n. 
map. 1076, furono dissotterrate in questi ultimi 
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tempi parecchie iscrizioni funebri (…)” (Gre-
gorutti 1886, p. 166).

3	 Esso fu donato alla signora Alessandrina Parise, 
ormai defunta, intorno all’anno 1990 e, all’epo-
ca del sopralluogo (Cigaina, 05/08/2010), era 
conservato nel cortile della sua abitazione ad 
Aquileia, via Ugo Pellis 10. Alt. 21; largh. fron-
te 7; largh. lato posteriore 13,5; prof. 29,5; let-
tere 3,3-5. Si conservano i margini superiore, 
inferiore e sinistro della fronte con sbeccature 
agli angoli. Inedito.

4	 Sul calcare e le cave di Aurisina: Bonetto, Pre-
viato 2013; Previato 2015a, pp. 417-425, 565-
586; Previato 2015b, pp. 36 s.; Previato 2018.

5	 Cfr. Ventura, Giovannini 2010, pp. 53-58: la lo-
calità Ponte Rosso ha restituito nel 1990 un’area 
funeraria lungo il tracciato della via Annia, che 
si è aggiunta alla vasta necropoli individuata 
da G. B. Brusin nel 1928. Iscrizioni funerarie 
vi erano state rilevate già in precedenza da C. 
Gregorutti (Giovannini 1991, col. 25 s.).

6	 Misure complessive: alt. 21,5; largh. 30 ca.; 
prof. 29,5. Il calcolo della larghezza è appros-
simativo perché non si è potuto accostare mate-
rialmente i due frammenti, conservati separati. 
Che essi combacino è confermato, peraltro, dai 
resti complementari delle lettere lungo la frat-
tura (cfr. l. 1, parte inferiore destra di O; l. 2, 
apicatura superiore di D; l. 3, estremità dell’oc-
chiello di P).

7	 Precedenti letture del frammento B, l. 2: Ma-
jonica, [Vetti]diae, integrazione criticata per 
l’eccessiva lunghezza da Brusin che propone un 
nome più corto, per es. [Clo?]diae; l. 3: già Ma-
jonica e Brusin integrano [Op]tatae.

8	 InscrAq 1015: III sec. d.C.; EDR117691: II sec. 
d.C. (C. Gomezel 2011).

9	 Marsili 2016; cfr. da ultimo Ottati, Vinci 2021, 
con esempi soprattutto dall’architettura, ma non 
solo; per Aquileia cfr. Zaccaria 2007, pp. 405 s.

10	 Cfr. per es. l’urna parallelepipeda che fa da 
“pendant” a quella citata sul recinto dei Curii, 
all’angolo destro (lato di base: 29,5 = un piede), 
e l’urna di Persica (infra, fig. 4).

11	 Vedi l’officina di scultori ipotizzata in località 
Beligna sulla base del rinvenimento di numerosi 
pezzi semilavorati (Favaretto 1970); scettico è 
Pensabene 1987, pp. 378-384, a causa della di-
somogeneità stilistica e cronologica dei pezzi (I 
sec. a.C. - III sec. d.C.).

12	 Su questa organizzazione del lavoro in due fasi 
(cava e bottega), vd. la metodologia applicata da 
Bojan Djurić in particolare alle stele funerarie 
(Djurić 2016; Djurić 2019).

13	 Blason Scarel 1997.
14	 Cfr. InscrAq 3501: lettere singole su vari blocchi 

del ponte sull´Isonzo a Ronchi dei Legionari.

15	 Il segno sarebbe adiacente all’incasso del coper-
chio, che si trovava in origine subito a destra, 
forse anche per suggerire all’artigiano la posi-
zione dove lo stesso andava realizzato; il nume-
rale – sia esso “X” o un numero superiore – as-
solta la sua funzione, poteva essere obliterato 
dall’incasso.

16	 Gregorutti 1877, n. 177 = CIL V 8432 = Lettich 
2003, n. 366 = EDR179720 (C. Zaccaria 2021: 
seconda metà II sec. d.C.) = Ubi erat lupa 13504. 
Da S. Martino presso Terzo di Aquileia. Alt. 0,29; 
diam. 0,31 (si notino anche qui le misure modu-
lari prossime a un piede romano). Iscrizione sul 
corpo cilindrico (fig. 4 a): Persic(a)e / ann(i) et / 
men(sium) VIII. La monottongazione del dativo 
femminile (-e invece di -ae) non è un fenomeno 
limitato alla tarda antichità.

17	 Cfr. l’iscrizione aquileiese su coperchio – pure 
semilavorato – di urna con corpo anepigrafe, Let-
tich 2003, n. 400 = Lupa 14417: Lib(eralis?).

18	 Brusin 1945-1946, coll. 35-36.
19	 InscrAq 463 = Lettich 2003, n. 197 = 

EDR074080 (C. Gomezel 2011: 75-250 d.C.) = 
Ubi erat lupa 14568. Per le coppie di incassi la-
terali, cfr. anche l’urna aquileiese conformata a 
cesta di vimini InscrAq 1116 = Lettich 2003, n. 
136; Scrinari 1972, n. 315; Ubi erat lupa 14079. 
Per l’allestimento su cippo / altare funerario ad 
Aquileia, cfr. inoltre InscrAq 1613; Ubi erat lupa 
18728 (versione monolitica con pseudo-urna); 
in InscrAq 1297 = EDR117178 (F. Mainardis 
2011: I sec. d.C.) = Ubi erat lupa 17172, si ha una 
fusione delle due parti, in quanto la cavità per le 
ceneri è ospitata nell’alto coronamento a fascia 
liscia. Cfr. altrove: Ubi erat lupa 20644 (Dyrra-
chium, Albania, 150-250 d.C.), 28289 (Vojnica, 
Macedonia: cippo funerario con sovrapposta 
probabile urna cilindrica, di cui si conserva la 
sezione basale).

20	 Cfr. le numerose pseudourne conservate nel 
cortile del MAN, attribuibili ad analoghi mau-
solei. Un’idea di elevazione e glorificazione del 
defunto è insita anche nel cinerario raffigura-
to a rilievo nel coronamento del grande altare 
sepolcrale di Papia Secunda: InscrAq 1339 = 
EDR117914 (L. Cigaina 2011: fine I - inizio II 
sec. d.C.); Scrinari 1972, n. 373; Ubi erat lupa 
14525.

21	 Cfr. ad Aquileia InscrAq 697 = Ubi erat lupa 
14038; InscrAq 1024 = Ubi erat lupa 16073; 
Lettich 2003, n. 400 = Ubi erat lupa 14417.

22	 Cfr. Mansuelli 1958; Scrinari 1972, nn. 392-
411 (gli esempi di maggiori dimensioni perten-
gono ad are-ossuario); Tirelli 1986.

23	 InscrAq 1049 = EDR117692 (C. Gomezel 2011: 
prima metà I sec. d.C.) = Ubi erat lupa 14332. 
Sul contesto di esposizione, riprodotto in Mu-
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seo secondo l’allestimento originario, vd. Gre-
gorutti 1885, pp. 289-292 nn. 165-168, in part. 
165 e 168; Majonica 1885, pp. 26-29, in part. 
28. Ad Aquileia la maggior parte delle urne con-
frontabili, con iscrizione non corniciata e corpo 
a sezione quadrangolare, è di forma parallelepi-
peda: InscrAq 813 (urna?); InscrAq 945 = Ubi 
erat lupa 17179; InscrAq 1024 = Ubi erat lupa 
16073; InscrAq 1050 = Ubi erat lupa 16986; In-
scrAq 1051; InscrAq 1262 = EDR117704 (C. 
Gomezel 2011); InscrAq 1332; InscrAq 3419 
= Ubi erat lupa 14104; Lettich 2003, n. 400 = 
Ubi erat lupa 14417; cfr. anche CIL V 1928 = 
Ubi erat lupa 29165, da Concordia. Solo pochi 
esempi sono troncopiramidali, leggermente 
svasati verso l’alto: InscrAq 697 = Ubi erat lupa 
14038; InscrAq 1524 = Ubi erat lupa 16995; In-
scrAq 1603 = Ubi erat lupa 16075; cfr. anche 
EDR098057 (G. Cozzarini 2007) = Ubi erat 
lupa 29240, da Concordia.

24	 Schulze 19912, p. 251; Solin, Salomies 19942, 
p. 199. Cfr. rispettivamente InscrAq 45 = 
EDR118768 (M. Chiabà 2012: quaestor loca-
le, 181-91 a.C.); InscrAq 3456 = EDR117502 
(M. Chiabà 2012: seconda metà I sec. a.C.). 
Cfr. inoltre la variante Veidius, ormai nel I sec. 
d.C.: InscrAq 2532a-b = EDR163283-163284 
(C. Gomezel 2017); CIL V 1805 = EDR007288 
(F. Mainardis 2014: Iulium Carnicum); CIL V 
2280 = EDR099280 (L. Calvelli 2007: Alti-
num); AE 1998, 552 (Pola).

25	 CIL V 1929 = EDR097798 (D. Baldassarra 
2007: Iulia Concordia, 170-230 d.C.); CIL V 
1780 = EDR007107 (C. Zaccaria 2020: Forum 
Iuli / Cividale, seconda metà I sec. d.C.); CIL III 
3872 = EDR155656 (A. Ragolic 2016: Emona 
/ Ljubljana, II sec. d.C.); CIL V 2723 (Ateste / 
Este); CIL V 2440 = EDR130391 (F. Boscolo 
Chio 2013: agro di Ateste).

26	 OPEL IV, p. 150 s.v. Vedius: 7 individui in No-
rico, 4 in Dalmazia (cfr. Alföldy 1969, p. 134), 
3 in Pannonia, 1 in Gallia Narbonese.

27	 InscrAq 648 = EDR119055 (M. Chiabà 2012: 
blocco forse pertinente a un gradino del tea-
tro, seconda metà I sec. a.C.); InscrAq 1049 = 
EDR117692 (C. Gomezel 2011: Vedia Dionysia, 
sul citato recinto dei Curii, madre del titolare del 
sepolcro; fig. 7); InscrAq 2531 = EDR163141 
(C. Gomezel 2017: I-II sec. d.C.); cfr. Calderini 
1930, p. 564.

28	 Iavarone 2012-2013, 229-231, fig. 1 e tab. 1: 
anfore col suo bollo erano prodotte nel territorio 
di Benevento e probabilmente anche in Oriente 
per il commercio del vino, specialmente in Asia 

e in Giudea; Pollio proseguì l’attività già avvia-
ta da suo padre P. Vedius Rufus. Cfr. la facol-
tosa famiglia dei Vedii di Efeso, forse legata in 
origine a P. Vedius Pollio: Campanile 1994, pp. 
113-116, 186; Fontani 1996; Kalinowski 2021.

29	 Bollo L. VEDI CERIAL(is): CIL V 8110, 155-
156; Buora 1983, pp. 184 s. (inizio I sec. d.C.); 
Buora 1987, pp. 30, 36-38 nn. 7-8; Gruppo Ar-
cheologico del Veneto Orientale 1993, pp. 
207 s.; Gomezel 1996, pp. 34, 41, 44, 69, 81 
s. (diffusione regionale); Cipriano, Mazzocchin 
2007, p. 657 (25 esemplari). – VED. L. F. S.: 
CIL V 8110, 214; Buora 1983, p. 203; Buora 
1987, loc. cit.; Gomezel 1996, pp. 53, 67, 91; 
Cipriano, Mazzocchin 2007, pp. 657 s. (5 esem-
plari; fornace a Chions). – Bolli su anfora: Pais 
SupplIt 1078, 2 (Concordia); 1080, 446 (agro di 
Verona).

30	 OPEL III, p. 115 s.v. Optatus (soprattutto in Ita-
lia, Gallia Narbonese, province iberiche); cfr. 
Alföldy 1969, p. 256 (Dalmazia).

31	 CIL VI 28391; vgl. Solin 1996, I p. 110.
32	 Solin 1996, I pp. 110 s.: categoria degli “an die 

Geburt eines Kindes anknüpfende Namen”. 
33	 Kajanto 1965, pp. 75-77, 296; Solin, Salomies 

19942, p. 372.
34	 Ad Aquileia, su 16 occorrenze femminili, ben 

9 sono liberte: InscrAq 868, 1015 (Vedia Opta-
ta), 1332, 1434, 1465, 3537, 1102; EDR007159 
(L. Cigaina 2011); CIL V 579 = EDR077190 
(F. Mainardis 2006); 4 incertae: InscrAq 1333, 
2768; EDR117998 (L. Cigaina 2011); Lettich 
2003, n. 461 = EDR119056 (M. Chiabà 2012); 
3 ingenuae: InscrAq 603 (figlia di liberti), 778; 
Lettich 2003, n. 128 = EDR007119 (L. Cigaina 
2011). – 14 Optatus, di cui 6 liberti: InscrAq 612, 
820, 1143, 1149, 1188; AE 1993, 748; gli altri 
sono: InscrAq 48, 667, 778, 1395, 1648, 2491, 
2768; CIL V 708 = EDR117375 (F. Mainardis 
2012). Cfr. Calderini 1930, pp. 413 s., 419: tra 
i cognomina che indicano persone di buona no-
mea e benvolute.

35	 Cfr. Buonopane 2003;  Buonopane, Cresci Mar-
rone 2017.

36	 Bolaffio 1999, pp. 13-22 (sintesi della tesi di 
laurea con lo stesso titolo discussa nel 1998 
all’Università di Trieste; relatore: prof. Claudio 
Zaccaria). Il dato è qui aggiornato sulla base 
della banca dati epigrafica dell’Università di 
Trieste.

37	 Su 71 cinerari registrati per Aquileia, il databa-
se EDR (qui citato unicamente per fornire un 
rapporto proporzionale) segnala 14 manufatti 
appartenenti sicuramente a schiavi o liberti.
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